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Prefazione    

uando guardiamo una corsa di cavalli o uomini, una gara di tennis o di atletica, 
il salto in alto, un incontro di calcio, il rapporto tra campo e fuori-campo, 
l angolazione dello sguardo, il montaggio delle immagini, ci accorgiamo del 

pensiero e delle tecniche che governano il nostro sguardo solo quando veniamo traditi 
nelle nostra attese di spettatori. Quando la nostra emozione viene smorzata, 
l immagine non ha avuto la nitidezza desiderata, non è stata data visibilità sufficiente 
a un dettaglio, il quadro non si è aperto o concentrato sulla scena in modo giusto, 
allora vuol dire che la regia ha sbagliato (ho quanto meno ha sbagliato se 
apparteniamo al modello di spettatore da cui a sua volta la regia è governata o ritiene 
di esserlo). Allora ci accorgiamo che esiste una mano dietro alle immagini. Quando 
nel consumare lo spettacolo televisivo va tutto liscio 

 

magari anche per troppa 
passione (siamo noi stessi a distrarci da ciò che vediamo perché creiamo da soli 
quello che vogliamo sentire invece che vedere accadere) 

 

la rete di scelte tecniche e 
formali che ci ha consentito di divertirci risulta dissolta nel nostro stesso piacere. A 
quella vigile mano pensiamo dunque solo quando cade in errore, quando non riesce 
a illuderci fino in fondo. Quando non è stata la mano di un professionista.  

Un testo per professionisti. E tuttavia, come sempre accade quando il professionismo 
è di qualità, un testo che esplicitamente e implicitamente tocca un argomento e 
questioni di grande rilievo oggi, nel tempo di una rivoluzione del sistema mediale che 
avrebbe urgente bisogno tanto di visioni di insieme quanto di specialisti. Sappiamo 
bene lo spazio che lo sport occupa nell economia politica delle reti generaliste e della 
pay-tv e ancor più il peso che queste hanno sulle progressive trasformazioni dei vari 
giochi in cui lo sport si diversifica. L evidenza di questi fenomeni ci induce 
giustamente a collocarli nell area di intersezione tra media, pubblicità e politica (dato 
il ruolo che la politica dei governi e dei partiti continua ad avere tra le maglie delle 
strategie di mercato e di consumo locali e globali)  



La regia televisiva dello sport  

 

8

Bisognerà riflettere con maggiore attenzione sul fatto che la messa in scena 
dell agonismo ha tratti socio-antropologici di lunga durata, costituisce cioè un 
insieme di cerimonie, rituali e simulazioni che hanno assai più a che vedere con la 
finzione che con la realtà: nello sport si celebrano mitologie, eroi, conflitti e sacrifici 
pari a quelli celebrati dalla letteratura e dal cinema. E con una intensità spesso assai 
più travolgente e incontrollabile. Ecco allora che il modo con cui gli sport vengono 
rappresentati 

 

costruiti per essere fatti vedere dal vivo a distanza 

 

non può essere 
affidato ad una forma di comunicazione irresponsabile, inconsapevole dei suoi valori 
e dei suoi effetti, ma deve invece porsi il problema di una cultura tecnica adeguata 
alla centralità del bene di cui ha il compito di curare l immagine pubblica e privata. 
Crucialità che riguarda assai poco la sfera dei legami sociali (il terreno su cui gli 
apparati della comunicazione hanno sempre concentrato la loro attenzione o quanto 
meno si sono per tradizione attenuti) e tocca invece direttamente la sfera del sacro, là 
dove le norme del vivere civile vengono meno rispetto alle domande più inconsce 
sulla vita umana 

 

persone, comunità, ceti 

 

che alla razionalità sociale di quelle 
norme resiste.  

Si tratta di un libro che 

 

nonostante il suo impianto pratico, la sua scelta formativa di 
ordine tecnico, ricca di esempi e utili informazioni 

 

ha tutto il merito di inserirsi di 
fatto nella riflessione più generale che la regia televisiva dovrebbe compiere su se 
stessa anche quando è impegnata sul versante della cronaca, dell intrattenimento e 
della fiction. Non sono tecnicamente adeguato a valutare il lavoro di Giancarlo 
Tomassetti nello stendere sulla pagina tutto il saper fare accumulato in anni di 
esperienza e specializzazione (per di più, non sono un assiduo spettatore di sport). Ma 
credo comunque di non sbagliarmi nel dire che sarebbe di grande interesse aprire un 
laboratorio in cui sperimentare l incrocio tra le modalità della regia sportiva e quelle 
del giornalismo e della narrazione. Penso che potrebbe aprire la mente e la cornice 
dello sguardo televisivo. Gli eventi ludici hanno a che vedere con la festa e le 
catastrofi, due zone sempre più in primo piano nell informazione, due campi di 
attrazione con cui ogni genere e formato è sempre più costretto a confrontarsi. In 
qualche modo potremmo dire che la cultura televisiva sarà sempre più messa alla 
prova da chi saprà cogliere l imprevisto dei conflitti e delle prestazioni sociali. Da 
chi, avendo un solido pacchetto di regole per cogliere l evento in tutta la sua 
fragranza, avrà anche, come sempre accade in un linguaggio veramente maturo, la 
capacità di trasgredire. Il gioco è il regno dell imprevisto.  

Il lettore che si accinge a leggere questo libro appartenendo alla categoria dei registi 
televisivi più inclini (o destinati) alla ripresa di eventi ludici sarà sicuramente 
interessato e anche esigente. Lascio a lui il giudizio sul carattere inedito di questo 
trattato. Infatti, la manualistica e la teoria sulla regia televisiva si sono dedicate 
raramente all evento sportivo, per quanto questo tipo di sapere tecnico e 
professionale abbia un peso così notevole sui palinsesti della programmazione, e 
spesso, come il calcio e le grandi occasioni mondiali, costituisca strabilianti zone di 
consumo collettivo. Stando ai volumi di affari che circolano nei grandi eventi 
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sportivi, i loro registi dovrebbero godere di un trattamento pari ai grandi autori-
registi. Non so se sia così, ma ne dubito. Eppure, per riuscire a rappresentare sul 
piccolo schermo una messa in scena dal vivo (un campo di forze in cui tutto è 
spettacolo e poco è sceneggiatura) si richiede un apparato espressivo in cui i mezzi 
possano adeguatamente corrispondere al contenuto: la profonda conoscenza di ciò 
che significa comunicare attraverso la televisione ma anche la piena consapevolezza 
di quanto l evento dal vivo per vivere nello spazio domestico abbia bisogno di una 
altrettanto profonda traduzione (e cioè invenzione).  

Vale a dire 

 

e lo si è già suggerito 

 

che le trasmissioni da uno studio o da un campo 
di tennis sono sempre una ri-produzione della realtà. Anche quando la trasmissione 
sia in tempo reale, una ripresa diretta 

 

e non un evento differito nel tempo o un testo 
di fiction rivisto e corretto grazie al montaggio di scene girate in momenti e luoghi tra 
loro distanti 

 

a cambiare sono le tecniche e non la sostanza dell evento spettacolare 
che si consuma nell interfaccia tra piccolo schermo e spettatore. A patto, 
naturalmente, che tra queste tecniche della simulazione siano iscritte anche le 
modalità di un consumatore in grado di percepire in modo diverso 

 

diversamente 
partecipando e diversamente interpretando 

 

uno spettacolo che si-sa aspetta-vive in 
diretta da uno spettacolo che invece lo trascina nell altrove di un tempo differito ma 
altrettanto presente e dunque psicosomaticamente percepito come immediato.  

Infine. Per il pubblico in quanto pubblico, non v è differenza emotiva tra 
l interruzione causata da inconvenienti tecnici di una partita e quella di un film: esse 
producono esattamente lo stesso trauma (almeno da quando in televisione, quella 
generalista, la visione di un film appartiene alle occasioni del mondo e non alla 
disponibilità di una cineteca o di una sala, al godimento dell istante e non alla storia, 
al piacere e non al testo). La differenza sostanziale è invece nell oggetto di desiderio 
a cui lo spettatore è più legato: se la reazione di un tifoso è più violenta di quella del 
cineamatore e tanto più del cittadino, vuole dire che le forme espressive della visione 
sportiva hanno sorpassato ogni altra possibile visione, artistica, spettacolare o 
giornalistica che sia. E 

 

per quanto solo in parte 

 

questo è anche un problema di 
regia, dei tanti gesti progettuali ed esecutivi di cui essa si compone per poter 
realizzare le sceneggiature del mondo.   

Alberto Abruzzese 
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Introduzione      

port e televisione sono, da circa mezzo secolo, due componenti inscindibili e di 
grande rilevanza nella nostra società. Ma, nonostante lo sport in televisione 
abbia in gran parte sostituito l esperienza diretta dello spettatore in tribuna, 

sulla regia televisiva dello sport non esiste letteratura, ne

 

saggistica. La regia è 
sicuramente determinante nella presentazione dello sport per immagini, ma non ha 
titoli nella pure ricca bibliografia che indaga il rapporto tra sport, televisione e 
società. 
Sono un regista in attività e, nella situazione di riflettere sulla pratica e trarne teoria 
per reimpostare la pratica, i miei riferimenti non possono che essere personali. Le 
fonti (limitate quanto privilegiate) sono le esperienze sul campo che mi sono state 
offerte dalla RAI e l unica bibliografia a cui posso far capo sono gli eventi sportivi 
che fanno parte del mio curriculum professionale. Questa situazione di partenza mi ha 
consentito un privilegio: quello di poter affrontare il linguaggio televisivo nel suo 
farsi e non come risultato. L area di ricerca è specifica e ben circoscritta; la regia è 
mostrata dall interno del pullman di ripresa. Il regista dello sport lavora in zone 
contigue e spesso sovrapposte a quelle del producer, del telecronista e dei tecnici 
della televisione. Ma qui non si affrontano i problemi della regia dal punto di vista 
della produzione televisiva, del giornalismo sportivo o delle tecnologie della ripresa, 
tutti fattori da cui è peraltro fortemente condizionata. Io ritengo che il fare regia abbia 
impostazione, metodologie e procedure proprie e che se ne possa trattare dal punto di 
vista professionale del regista, che è un cronista per immagini, con gli strumenti 
poveri ma propri del regista. 
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Questo libro attribuisce dunque autonomia culturale e professionale alla regia, ma 
devo subito sottolineare che i modi di fare regia non sono univoci e che le sue 
procedure sono tutt altro che consolidate. Ogni volta, nell impostare i problemi, nei 
procedimenti e nelle soluzioni, è possibile scoprire le origini e i modi dello scrivere 
per immagini di ciascun regista. Ma non c è modalità del fare regia che possa dirsi 
esclusiva. Questo sarà chiaro ai lettori nella impostazione delle parti e nei capitoli che 
compongono il libro. I problemi generali della Regia vengono affrontati prima di 
quelli che riguardano la concreta realizzazione televisiva degli eventi sportivi. Per la 
sua pesante centralità negli interessi degli Italiani, il Calcio viene trattato da solo, 
nella seconda parte del libro. Nella terza, gli Altri sport raccolgono le esperienze di 
regia per Atletica, Basket, Ciclismo, Formula 1 e gli Sport di montagna. Come 
metodo, si parte con concetti semplici di regia televisiva per affrontare, 
progressivamente, esperienze complesse. Riflettendo una attività professionale in 
corso, questo è un libro di materiali diversi. Il saggio apre ogni sezione, ma si lega 
all intervista, all articolo, alla relazione, al documento, alla vera e propria 
manualistica, noiosa quanto necessaria. Tutti materiali che riguardano la storia dello 
sport televisivo degli ultimi venti o trenta anni.  
Cosa li accomuna? Un filo unico e 

 

spero 

 

coerente del modo di impostare la regia 
dell avvenimento sportivo. Un filo che costituisce anche una chiave del fare regia, 
quella con cui lavoro e che io dichiaro in anticipo. Da studente, quando frequentavo i 
corsi universitari della LUISS sul cinema e la televisione, era il momento della 
Nouvelle Vague cinematografica, della linguistica e dello strutturalismo. Avevamo 
come riferimento il semiologo dilettante e quella è stata la mia prima formazione. Le 
strade che ho poi percorso sono quelle della ricerca, dei cineclub e delle attività 
culturali, per entrare nell apprendistato come aiuto nel cinema, in teatro e in 
televisione, attraverso la produzione televisiva minuta, fino a quella dei più grandi 
eventi sportivi che si sono prodotti in Italia negli ultimi vent anni. Ancora oggi, 
facendo regia, ragiono su inquadrature e coniugazioni di inquadrature, alfabeto e 
grammatica, strutture linguistiche e sistemi di ripresa, senza essere un linguista né un 
semiologo, in modo semplice e (spero) comprensibile a tutti. Anche se ritengo che la 
regia sia soprattutto operazione sul campo, difficile da teorizzare e così poco 
codificabile, quelli sono gli strumenti e i riferimenti con cui mi muovo. Devo ripetere 
che sono soltanto i miei e tutt altro che gli unici strumenti per costruire linguaggio e 
fare regia. Un libro, spero, indurrà altri ad esporre i propri. Vorrei che questo fosse un 
libro di servizio, per spiegare come si fa la regia televisiva dello sport. Il suo primo 
interlocutore è quel grande pubblico degli sportivi che voglia sapere come si 
trasferisce sul teleschermo e possa dirci, a sua volta, come si percepisce il televisione 
l emozione dello sport. In particolare, con umiltà, ritorno studente per parlare ad altri 
studenti: quelli delle Facoltà di Scienze della comunicazione e dei DAMS e 

 

dato 
l inusuale punto di vista da cui si tratta il linguaggio 

 

ai loro insegnanti; alle Scuole 
di Cinema, di Televisione e di Giornalismo; agli addetti ai lavori della Produzione 
Televisiva; a coloro che trattano per professione le discipline sportive, 
nell organizzazione, sul campo, nella carta stampata: quindi le Federazioni e i 
giornalisti sportivi. 
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PARTE PRIMA  

LA REGIA    

Capitolo primo   

I sistemi di ripresa      

e riprese televisive in diretta dell avvenimento sportivo, così come oggi le 
conosciamo, possono essere ricondotte a sistemi generali? 
Credo di si. La ripresa televisiva è una interpretazione dello spazio reale, come 

risultato della posizione delle telecamere.  

L esperienza diretta dello sport visto dalle tribune o dai bordi delle piste, è stata 
sostituita da molti anni da quella televisiva. L evento sportivo è oggi un prodotto 
massmediologico e, in particolare, televisivo. 
Lo sport di cui la gente si emoziona, di cui discute e ha coscienza è quello visto in 
casa propria. Non è soltanto un fatto di tele-visione, della comodità di ricevere 
l avvenimento in casa propria piuttosto che andarlo a cercare; si tratta anche della 
scelta di una diversa esperienza dell evento sportivo. Alcune discipline, come il 
ciclismo, la vela o la maratona, esistono solo come esperienza televisiva. Per altre, 
come l automobilismo, il golf o lo sci, si può avere un esperienza diretta molto 
limitata. 
Ma anche quando l evento si svolge in un luogo completamente visibile, come uno 
stadio, un palazzetto o una piscina, anche in questi casi la ripresa televisiva offre una 
interpretazione per immagini che consente di apprezzare meglio la disciplina, fatto il 
debito conto della diversa motivazione che induce l appassionato ad andare sul 
campo piuttosto che seguire l avvenimento in televisione. La ripresa con le 
telecamere si è dunque sostituita, per gran parte, all esperienza diretta e spesso le due 
percezioni dell avvenimento sono molto diverse. Ma con quali criteri le immagini si 
sostituiscono alla realtà e il fatto di attualità diventa racconto televisivo?  
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Non esiste una storia della ripresa televisiva dello sport; nessuno l ha mai scritta ma 
fa parte della ricchezza delle esperienze individuali. Tecnici, cameramen, registi, 
hanno vissuto con i limiti tecnici della televisione di questi cinquant anni e sulle sue 
possibilità hanno impostato le riprese. 
Oggi ritengo che si possa parlare di sistemi di ripresa. Il termine sistema rimanda a 
diversi e illustri significati. Qui si intende come modalità e, più propriamente, come 
modalità tecnico-linguistica. La doppia aggettivazione vuole specificare, da un lato, il 
dispositivo tecnico di ripresa e, dall altro, le possibilità linguistiche da esso prodotte. 

 

I sistemi di ripresa sono dunque in stretto rapporto con la tecnologia. è con il 
progredire della tecnica televisiva che la ripresa si articola come linguaggio e diventa 
interpretazione della realtà.  
L agilità dell attuale ripresa televisiva, l alternarsi di totali, campi medi, primi piani e 
dettagli è consentita dallo zoom. La torretta su cui la vecchia telecamera montava i 
suoi tre o quattro obiettivi fissi non avrebbe mai potuto offrire inquadrature così 
aderenti al soggetto.  
Allo stesso modo, la possibilità di coprire con le telecamere tutta la lunghezza di un 
circuito automobilistico collegandole via cavo, è possibile oggi perché non c è 
perdita di qualità del segnale tra le telecamere e il punto di controllo. Il replay, la 
riproposizione dell azione, formidabile opportunità offerta allo spettatore televisivo, 
oppure il rallenty, ovvero il replay rallentato, che è uno strumento di analisi e di 
spettacolarizzazione del gesto atletico, esistono solo dagli anni 60.  
Le riprese mobili da elicottero o da motocicletta, con cui seguiamo le corse 
ciclistiche, sono possibili grazie ai collegamenti via ponte radio; non riceveremmo 
nulla in diretta da oltre oceano o da zone impervie se non avessimo i satelliti 
geostazionari. 
Il rapporto che si pone quindi tra ripresa televisiva ed evento passa certamente per 
l evoluzione degli apparati tecnici e si modifica con essi. Ma tutto ciò non basta a 
spiegare i sistemi di ripresa. Essi sono invece il risultato 

 

tecnicamente possibile 

 

dell interpretazione televisiva dello spazio e del tempo dell avvenimento sportivo. 
Spazio e tempo sono infatti i due parametri fondamentali della ripresa televisiva in 
diretta: nel sistema linguistico si traducono in inquadrature e successione di 
inquadrature. 
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Sequenze spaziali e temporali. 
Contrariamente al tempo cinematografico, il tempo della diretta televisiva è 
generalmente vincolato a quello dell evento, sia come durata reale, sia come 
successione di fatti, sia come modalità convenzionale di racconto.  
Un incontro di tennis ha un inizio, delle fasi intermedie e una conclusione. Il sistema 
di ripresa non può modificare la successione dei fatti, né la durata dell evento. La 
stessa convenzione della ripetizione dell azione, tramite il replay e il rallenty, che 
sono una rottura della continuità temporale, avviene in momenti predeterminati e in 
qualche modo imposti dall evento stesso: dopo la conquista del punto e prima che 
l azione riprenda. Ma un incontro di tennis, dal punto di vista della sequenza 
temporale, è un sistema di ripresa semplice. Altra cosa è ordinare gli avvenimenti di 
un evento come il golf o lo sci di fondo o una corsa ciclistica a cronometro. Per lo sci 
di fondo e il ciclismo a cronometro, gli atleti partono uno alla volta ad intervalli 
regolari, passano davanti ad alcune postazioni cronometriche situate lungo il percorso 
e arrivano al traguardo. Per il giocatore di golf, le tappe intermedie sono costituite 
dalle buche. 
In entrambi i casi, quando il primo concorrente è arrivato, altri sono in azione e altri 
devono ancora partire. Se il regista seguisse un solo atleta, perderebbe tutti gli altri. 
Allora alternerà i concorrenti che arrivano, a quelli ai passaggi e alle partenze, 
scegliendo secondo l importanza degli atleti e il valore dei risultati. La ricostruzione 
televisiva sull asse temporale segue un criterio di scelta. Il regista misura le riprese in 
modo di arrivare sull atleta che gli interessa nel momento in cui egli si presenta in 
pedana. Il racconto televisivo diventa tutt altra cosa di quanto uno spettatore riesce a 
vedere dal vero. Se il tempo dell avvenimento sportivo pone i vincoli che abbiamo 
detto allo svolgimento della ripresa, lo spazio in cui si svolge l evento deve essere 
necessariamente interpretato dalla posizione delle telecamere e dalle inquadrature. 
L interpretazione dello spazio è fondamentale per determinare i sistemi di ripresa ed 
è anche l occasione per evidenziare meglio le modalità di trasposizione in immagini 
di quanto lo spettatore vede sul campo. In uno stadio, lo spettatore in tribuna 
controlla visivamente il terreno di gioco e l azione sportiva: egli ha un esperienza 
diretta dell intero avvenimento. In un circuito automobilistico, invece, ha la 
possibilità di seguire la gara da un solo punto e potrà controllarne solo parzialmente 
l andamento, giro per giro.  
Nel caso del ciclismo su strada, poi, lo spettatore non può avere nessuna cognizione 
diretta dell'andamento della gara: potrà assistere al passaggio dei ciclisti in un punto 
del percorso (come è nella nostra esperienza di bambini, quando la televisione non 
c era) o potrà riferire di chi ha vinto se si è sistemato al traguardo.  
Ma tutto ciò che oggi sappiamo dell andamento di una gara ciclistica, delle sue fasi, 
delle alleanze che si sono prodotte, delle strategie che si sono attuate, è il risultato di 
immagini televisive. Nella diretta l evento deve essere completamente visibile nel suo 
svolgimento nello spazio: sia che si tratti di un campo circoscritto 

 

per il nuoto, il 
basket o il tennis - sia che si svolga su un circuito o una pista 

 

l automobilismo o lo 
sci - sia che si svolga in ampi spazi, come per il ciclismo su strada o la vela. 
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Posizione delle telecamere. 
Un elemento caratterizzante della copertura televisiva è la molteplicità dei punti di 
vista. Questa capacità della televisione di essere in più posti contemporaneamente, gli 
consente di coprire interamente lo spazio e di farlo secondo le proprie modalità di 
interpretazione della disciplina sportiva. La ripresa televisiva consente quindi allo 
spettatore di vedere in ogni parte dell impianto sportivo o del luogo dove lo sport si 
svolge. 
Nel calcio la telecamera principale è posizionata in tribuna centrale, nel miglior posto 
che si possa offrire a uno spettatore pagante (il quale seguirà però l intera partita da 
quel punto). Lo spettatore televisivo invece apprezza la posizione della telecamera 
sull asse dei 16 metri, per verificare la posizione del fuori gioco, o la camera a lato 
della porta per rivedere l azione in area o il rilancio del portiere. Anche nel caso di un 
luogo che possa essere coperto da una sola telecamera, molte volte l inquadratura 
televisiva selezionerà una parte dello spazio, per scelta di linguaggio o per limiti 
tecnici. Nel calcio, per esempio, l inquadratura principale copre circa 1/3 del campo o 
qualcosa di più con le attuali camere digitali. L attuale tecnologia televisiva non 
consente di racchiudere l intero terreno di gioco in una sola inquadratura: la scarsa 
definizione non consentirebbe di riconoscere i giocatori. 
In un campo di tennis, che nel disegno è visto dalla posizione dello spettatore in 
tribuna, i giocatori vengono inquadrati a figura intera.  
Il campo, invece, è visto da una telecamera posta, alta, sull asse longitudinale. Lo 
spettatore segue il gioco in tribuna centrale voltando la testa a destra e a sinistra. La 
scelta che i registi fanno della posizione longitudinale. evita ai telespettatori questo 
fastidio, ma essa è dovuta anche al problema della definizione dell immagine e alla 
circostanza che il tiro e lo spostamento del giocatore nella propria metà campo si 
apprezzano meglio da questa posizione. 
Molteplicità dei punti di visione, limiti tecnici della definizione dell immagine, sono 
componenti strutturali dell attuale copertura televisiva. Ci sono però altre regole che 
presiedono alla costruzione dello spazio televisivo. In un luogo contenuto, 
solitamente i registi posizionano le telecamere sull arco dei 180° davanti all evento, 
costituendo il cosiddetto fronte di ripresa. È il caso del calcio, del basket, 
dell hockey, della pallavolo: di tutti quegli sport di squadra che si svolgono in un 
campo o in un palazzetto.  
In questi casi, una telecamera posizionata oltre i 180° produrrebbe un salto di campo, 
la spiacevole sensazione cioè di ritrovarsi all improvviso dall altra parte e di perdere 
la cognizione dello spazio e del senso del gioco. È pur vero che quella del fronte di 
ripresa non è una regola assoluta e che spesso si posizionano le telecamere sui 360° 
orizzontali, nonché telecamere che inquadrano dal basso verso l alto e telecamere 
azimutali, perpendicolari al soggetto; ciò nonostante, la teoria del fronte di ripresa e 
le sue digressioni sono pur sempre interpretazioni dello spazio. In linea generale e pur 
con mille eccezioni, la ripresa dell avvenimento di attualità deve dare una definizione 
realistica dello spazio in cui esso si svolge. Certamente non sarebbe accettabile 
vedere una partita di calcio con le telecamere poste in tribuna centrale e, 
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improvvisamente, saltare sulla tribuna di fronte. Il risultato sarebbe che il giocatore 
che porta la palla verso la porta di destra, al salto di campo, si troverebbe a correre 
verso quella che allo spettatore televisivo era stata mostrata a sinistra.  

  

Sistemi complessi 
L Atletica è una disciplina complessa che meglio di altre si presta a chiarire i sistemi 
di ripresa. La sua difficoltà di rappresentazione televisiva deriva dall essere un 
avvenimento multiplo nello spazio: corse, salti e lanci si svolgono nello stesso luogo 
e molte volte si tratta di cinque o sei discipline contemporanee. Nell impossibilità di 
mandare in onda due gare insieme, convenzione vuole che il racconto si realizzi 
nell alternanza tra diretta e registrazione. Mentre una corsa sta andando in diretta, 
salti e lanci vengono registrati e, quando vi fossero dei risultati significativi, vengono 
messi in onda alla conclusione della corsa, prendendo il posto di altri avvenimenti sul 
campo. La ricostruzione dello spazio non è meno interessante di quella sull asse 
temporale. Lo spazio, che il telespettatore in tribuna percepisce come unitario, viene 
scomposto per disciplina e ognuna di esse viene trattata singolarmente. Per le corse, 
la camera principale è posizionata in asse con la linea di arrivo; ciò consente di 
apprezzare in rallenty la distanza tra gli atleti come in un fotofinish. Le telecamere 
usate per le corse non sono utili per seguire salti e lanci, per i quali si costituiscono 
altri gruppi di telecamere. Il criterio che presiede al loro posizionamento è quello di 
garantire i tre momenti della performance di un atleta: la presentazione in pedana, il 
gesto atletico, il risultato. Il gesto atletico, momento centrale e fondamentale della 
prova, viene solitamente mostrato in piano-sequenza, senza cambiamenti del punto di 
vista. Una volta eseguito, potrà essere rivisto e dettagliato da altre telecamere. Nel 
salto in lungo lo stacco dell atleta dalla pedana di battuta e il volo vengono visti 
sull asse ortogonale; la correttezza della battuta potrà essere rivista in dettaglio con il 
rallenty; la fase terminale potrà essere rivista frontalmente per esaltare lo sforzo fisico 
dell atleta. Nel lancio del disco o del martello, la telecamera verticale sulla pedana di 
lancio consente di apprezzare la fase di rotazione dell atleta prima del lancio. La 
telecamera posta sull assicella del salto in alto o del salto con l asta mostra l atleta 
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nella fase dello scavalcamento e valuta la distanza tra il corpo e l assicella. Numero e 
posizione delle telecamere danno un idea della complessità del sistema e delle 
possibilità che esso offre. Le sequenze che ne derivano sono delle vere e proprie frasi 
di un racconto, le cui proposizioni principali 

 
il gesto atletico 

 
possono essere 

arricchite da una serie di subordinate: la tensione degli atleti prima della prova, la 
concentrazione, la reazione al risultato, il confronto con l antagonista, la reazione 
dello stadio, nonché l analisi in dettaglio della performance dell atleta. 
L approfondimento tecnico della disciplina e quello psicologico delle reazioni che si 
producono in campo, sono obiettivi costanti del linguaggio televisivo dello sport. 
Si dovrà dedicare una nota alla tecnologia delle riprese in movimento, anche perché 

 

come si vedrà 

 

hanno una collocazione del tutto singolare nei sistemi di ripresa. 
Telecamere su elicottero o su moto realizzano probabilmente l aspirazione segreta di 
ogni tifoso: quella di essere accanto al proprio campione nel momento e nel luogo in 
cui la prova si svolge. è il caso della radiocamera (una camera senza cavo, cordless) 
che accompagna i giocatori in campo, dei mezzi mobili che seguono una corsa 
ciclistica, o una maratona, o una gara di vela o di off-shore. Per il ciclismo e la 
maratona, in particolare, le riprese da terra e dall aria consentono di controllare la 
dinamica tra il gruppo e il singolo atleta. I piani sequenza così realizzati sono 
l equivalente di totali e di campi stretti su tutto il percorso di gara. Nel caso di queste 
discipline, si tenga conto poi che le riprese da elicottero coniugano perfettamente lo 
sport e il paesaggio, gli assetti urbani e l architettura delle città.  

Caratteristiche delle discipline sportive 
Tempo e spazio, i due parametri a cui abbiamo fatto riferimento costante per la 
ripresa televisiva in diretta, debbono essere visti congiuntamente: le inquadrature 
vanno usate sui tempi imposti dalla disciplina sportiva. Ne derivano una serie di 
vincoli e di possibilità nella rappresentazione dell evento. Innanzitutto si dovrà fare 
una netta distinzione tra gesti atletici ripetitivi e discipline non ripetitive. Una gara di 
nuoto si svolge coprendo una vasca di cinquanta metri: gli atleti partono dai blocchi, 
percorrono l intera vasca, virano e tornano indietro sulla stessa corsia. La stessa cosa 
succede in atletica: corse, salti e lanci non consentono scelte di percorso o di pedana 
o variazioni di svolgimento. In tutti questi casi la ripresa è codificata, procede 
secondo gli schemi previsti di presentazione, gesto atletico, risultato, con pochissime 
variazioni e difficilmente inerenti il gesto atletico. 
Tutt altra cosa è un evento che fa della non-ripetitività la sua ragion d essere: il calcio 
ne è l esempio più eclatante. L azione viene inventata ogni volta e ha sempre sviluppi 
diversi; il gol è sempre un originale non ripetibile. Svolgimento di gioco e risultati 
sono imprevedibili, successione delle azioni e tempi non sono codificabili; tra un tiro 
in porta e la rimessa del portiere possono passare due secondi o dieci, tra 
un occasione mancata e il gol subito in contropiede possono passare minuti o solo 
pochi secondi. Il sistema linguistico è costruito per rappresentare l imprevisto e la 
scelta delle inquadrature sull asse dei tempi è sempre a rischio. Il replay 
dell occasione mancata potrebbe coprire il gol successivo; il primo piano del 
giocatore che ha subito il fallo potrebbe nascondere l ammonizione dell arbitro; il 
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replay del tiro in porta potrebbe impedire di vedere il calcio d angolo. Se la ripresa 
televisiva di una gara di atletica è l esecuzione di uno spartito, per le riprese di una 
partita di calcio è come suonare musica jazz. 
La successione degli avvenimenti sull asse temporale pone altri vincoli nel caso di 
discipline multiple (l atletica) o di quelle che si svolgono su più luoghi (il golf, lo sci 
di fondo). L alternanza tra avvenimento in diretta e registrazione può avvenire 
proprio perché essi sono prevedibili. 
Tutt altra cosa è cogliere l uscita di pista di un auto di Formula 1, se il regista non sta 
seguendo proprio quella; oppure la caduta di un ciclista nel gruppo, mentre si stanno 
seguendo i fuggitivi in testa. L imprevedibile può essere messo in preventivo solo 
parzialmente, nell ambito dell economia dei mezzi e delle modalità operative della 
ripresa. In una gara di Formula 1 sarebbe possibile coprire l intero circuito con una 
serie di telecamere fisse messe in registrazione. Con un dispositivo simile, tutto 
sarebbe sempre sotto controllo, ma lo spettatore televisivo non accetta questo tipo di 
ripresa. Assomiglierebbe a quella ottenuta con le telecamere di servizio per 
controllare gli ingressi degli uffici. Lo spettatore pretende invece un interpretazione, 
pretende delle scelte. Il regista, scegliendo spazi e coniugandoli con i tempi della 
disciplina, fa esattamente questo. Egli lavora per sottrazione; le inquadrature vengono 
scelte per esclusione di tutte le altre possibili. Ciò che va in onda è solo una delle 
possibili rappresentazioni dell evento.  

Sistemi principali e sistemi subordinati 
L interpretazione dei parametri di spazio e tempo 

 

spazio reale tradotto in 
inquadrature e tempo reale in successione di inquadrature 

 

nelle diverse situazioni 
e nelle diverse modalità in cui l evento si svolge, costituisce la base del sistema di 
ripresa. Le discipline sportive che abbiamo considerato (ma abbiamo la ragionevole 
convinzione che si possa parlare di tutte le discipline sportive e di tutti gli 
accadimenti spazio-temporali) sembrerebbero far riferimento a tre sistemi principali 
di ripresa, interrelati tra loro. 
La ripresa privilegerà:    

la successione sequenziale delle camere,        

oppure la successione dei piani di inquadratura 
sull asse centrale,     
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oppure l estrapolazione tra telecamere per 
soggetti di valore.   

Ognuno di questi tre sistemi principali si avvale di un altro o degli altri due in 
funzione di sotto-sistema. Ma vediamo in dettaglio. Un primo sistema di ripresa lo 
definirei sequenziale. Si appoggia a un dispositivo che mette in sequenza un certo 
numero di telecamere e le commuta in successione una all altra. È il sistema con cui 
si copre uno spazio lineare, dalla partenza all arrivo: un circuito automobilistico, il 
percorso di una gara di equitazione, una pista di bob o di sci alpino.  

 

Si dovrebbe mettere in conto anche il percorso di una gara ciclistica o di una 
maratona, ma il particolare dispositivo di ripresa con cui si realizzano (i mezzi 
mobili) pone il sistema a metà tra quello sequenziale e quello centrale di cui 
parleremo tra poco. 
Nel caso di una gara automobilistica su circuito, il regista seguirà le auto in corsa 
commutando da una telecamera alla successiva, fino a tornare alla prima e 
ricominciare il giro. Gli appassionati di Formula 1 sanno però che, consolidate le 
posizioni di testa, il regista andrà a scovare i duelli nelle retrovie. Così, dopo una 
sequenza sui primi, salterà a vedere il duello tra il quinto e il sesto o il gruppo serrato 
tra la decima e la tredicesima posizione, estrapolando dalla corsa quelle situazioni 
che offrono i maggiori motivi di interesse, secondo il terzo sistema. Ecco come un 
sistema di ripresa principale, quello sequenziale, si avvale di un sottosistema che è 
proprio 

 

per esempio 

 

della copertura di una manifestazione di atletica. Più 
semplice è l applicazione del sistema quando in pista si presenti un atleta alla volta, 
come per il bob o uno slalom o una discesa di sci alpino. In questo caso si segue 
l atleta dalla partenza all arrivo e quindi si torna in partenza per il successivo. Le 
discipline di squadra proprie degli spazi chiusi, contenuti nelle dimensioni, quali un 
campo di calcio o di basket, oppure un ring o un biliardo, sono solitamente coperte da 
un sistema di ripresa che definirei sull asse centrale. In questi casi, solitamente, le 
telecamere sono poste davanti all evento sportivo su un fronte di 180°; l utilizzazione 
delle inquadrature va fatta sull asse della profondità e la commutazione principale è 
tra il totale e il campo stretto. Il regista è invitato a guardare complessivamente e 
contemporaneamente le inquadrature dell evento sportivo e raggruppa tutte le camere 
intorno a un totale centrale.  


